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sulla proclamazione dell’11 luglio come Giornata europea commemorativa per 
le vittime del genocidio di Srebrenica, perpetrato l’11 luglio 1995
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Risoluzione del Parlamento europeo sulla proclamazione dell’11 luglio come Giornata 
europea commemorativa per le vittime del genocidio di Srebrenica, perpetrato l’11 
luglio 1995

Il Parlamento europeo,

– vista la sua risoluzione del 7 luglio 2005 su: “Avvenire dei Balcani dieci anni dopo 
Srebenica",

– visto l'accordo di stabilizzazione e di associazione tra l'Unione europea e la Bosnia-
Erzegovina, sottoscritto il 16 giugno 2008, e la prospettiva di adesione all’UE accordata a 
tutti i paesi dei Balcani occidentali in occasione del vertice UE di Salonicco del 2003,

– visto l'articolo 103, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che nel luglio 1995 la città bosniaca di Srebrenica, che era all'epoca 
un'enclave isolata proclamata zona protetta dalla risoluzione del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite del 16 aprile 1993, cadde nelle mani delle milizie serbe, guidate dal 
generale Ratko Mladić sotto la direzione dell'allora Presidente della Republika Srpska 
Radovan Karadžić,

B. considerando che nei giorni 13, 14, 15, 16, 17 e 18 luglio oltre 8.000 uomini furono 
massacrati e circa 25.000 donne, bambini e anziani deportati con la forza,

C. considerando che questa tragedia, dichiarata atto di genocidio dal Tribunale internazionale 
per i crimini di guerra nell'ex Iugoslavia, avvenne in una zona che l'ONU aveva 
proclamato zona di sicurezza ("safe haven") e rappresenta perciò un simbolo 
dell'impotenza della comunità internazionale ad intervenire nel conflitto e a proteggere la 
popolazione civile,

D. considerando le molteplici violazioni della Convenzione di Ginevra perpetrate dalle 
truppe serbo-bosniache contro la popolazione civile di Sebrenica, fra cui la deportazione 
di migliaia di donne, bambini ed anziani e lo stupro di un gran numero di donne,

E. considerando che, nonostante gli enormi sforzi finora compiuti per scoprire le fosse 
comuni e individuali e per esumare e identificare i corpi delle vittime, le ricerche condotte 
fino ad oggi non consentono una ricostruzione completa degli eventi che si sono verificati 
a Srebrenica e nei dintorni, 

F. considerando che non può esservi vera pace senza giustizia e che la piena e incondizionata 
cooperazione con il Tribunale penale internazionale per la ex Iugoslavia resta la premessa 
fondamentale per la prosecuzione del processo di integrazione degli Stati dei Balcani 
occidentali nell'Unione europea,

G. considerando che il generale Radislav Krstić dell'esercito serbo-bosniaco è la prima 
persona che il Tribunale penale internazionale per la ex Iugoslavia ha giudicato colpevole 
di complicità nel genocidio di Sebrenica, ma constatando al tempo stesso che il principale 
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accusato, Ratko Mladić, è tuttora a piede libero a distanza di dodici anni dai tragici eventi,

H. considerando che le carenze nei meccanismi decisionali dell'Unione europea e la 
mancanza di un'autentica politica estera e di sicurezza comune hanno avuto un ruolo 
negativo nello sviluppo degli eventi, 

I. considerando che l'inefficacia e l'inadeguatezza delle organizzazioni internazionali sono 
state fatali per gli abitanti di Srebrenica e mettono in risalto l'urgenza e la necessità di 
migliorare la preparazione e il coordinamento degli interventi internazionali per 
mantenere e imporre la pace e segnatamente l'esigenza di condividere dati e informazioni 
di intelligence, la cui mancanza era chiaramente all'origine della completa incapacità del 
contingente olandese di proteggere l'enclave,

J. considerando necessario promuovere nell'intera Europa la consapevolezza di questi tragici 
eventi e nei Balcani occidentali pervenire ad un pubblico accertamento delle 
responsabilità, allo scopo di ricostruire la fiducia reciproca e riavviare un dialogo duraturo 
tra i paesi della regione, 

1. ritiene che il massacro che ebbe luogo dieci anni fa a Srebrenica resti una ferita sempre 
aperta nella storia d'Europa, da ricordare adeguatamente per impedire il ripetersi di fatti 
del genere;

2. commemora e onora le vittime delle atrocità; esprime le sue condoglianze e la sua 
solidarietà alle famiglie delle vittime, molte delle quali vivono senza conoscere 
definitivamente il destino di padri, figli, mariti e fratelli;  riconosce che questo continuo 
dolore è aggravato dal fatto che i responsabili di questi atti non sono stati processati; 

3. invita il Consiglio e la Commissione a commemorare degnamente l’anniversario del 
genocidio di Sebrenica-Potočari sostenendo la proposta del Parlamento europeo di 
proclamare l’11 luglio Giornata commemorativa del genocidio di Srebrenica nell'intera 
Unione europea e nei paesi dei Balcani occidentali; 

4. manifesta il suo pieno appoggio al valido e difficile lavoro del Tribunale penale 
internazionale per la ex Iugoslavia e sottolinea che consegnare alla giustizia i responsabili 
dei massacri a Srebrenica e nei dintorni rappresenta un importante progresso verso la pace 
e la stabilità nella regione; sottolinea ancora una volta che la piena collaborazione con il 
Tribunale penale internazionale per la ex Iugoslavia è una condizione preliminare perché 
tutti i paesi della regione possano avere relazioni più strette con l'UE e per l'avvio del 
processo di adesione; 

5. sottolinea l'importanza di garantire la pace e la stabilità nei Balcani occidentali e la 
necessità di avviare un autentico processo di riconciliazione, come parte del processo di 
integrazione europea; esorta tutti i paesi a compiere ulteriori sforzi per venire a patti con 
un passato difficile e travagliato;

6. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, ai governi degli Stati membri, al governo e al parlamento della Bosnia 
Erzegovina e alle sue comunità, nonché ai governi e ai parlamenti dei paesi dei Balcani 
occidentali. 


